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S
iamo abituati a spiegare tutto ciò che
quotidianamente accade con la mente, a
dare per forza una spiegazione razionale
a tutto. Ma non si può raccontare ed

entrare nella vita del servo di Dio don Tonino Bello
– vescovo della diocesi di Molfetta-Ruvo-
Giovinazzo-Terlizzi, nato ad Alessano il 18 marzo
1935 e morto a Molfetta il 20 aprile 1993, di cui è
in corso la causa di canonizzazione – restando
arroccati sulle sole certezze fornite dalla ragione.
Don Tonino ha subito dato segnali apparentemente
incomprensibili. Semplice lo stemma vescovile:
riprendendo quello del suo paese Alessano, che
aveva nello scudo due ali, vi aggiunse una croce. Il
pastorale in legno d’ulivo. La croce pettorale pure in
legno. Certamente don Tonino è stato un uomo fuori
dal comune. Con i suoi piedi ha solcato le strade del
mondo, insegnando ad amare Dio nei deboli, nei

semplici, nei dimenticati. «Ascoltino gli
umili e si rallegrino»: questo il suo motto
episcopale vissuto sino in fondo. È stato
l’uomo che con i suoi ostinati e infaticabi-
li piedi ha raggiunto ogni angolo, anche il
più nascosto, della sua diocesi (e non solo)
per andare incontro a chi era confinato ai
piani bassi della hit parade sociale. 

Il vescovo degli ultimi non si è lasciato trascinare
dalla logica della pensiero dominante, che analizza
i disagi sociali, la tossicodipendenza dilagante, la
disoccupazione, i conflitti, l’immigrazione clandesti-
na, preoccupandosi solo di trovare soluzioni di mera
convenienza e opportunità, dimenticando che è in
gioco la dignità umana. Forse è vero: don Tonino
ragionava proprio “con i piedi”. Si dice così quando
si vuole connotare negativamente un modo di agire
non condivisibile, lontano dal diffuso e consolidato
clichè. Ha incarnato l’Amore verso i piccoli, gli umili,
gli emarginati, invitando ad amare i poveri.
Così, in occasione del ventennale dalla morte, l’as-
sociazione culturale “Teatro dei Cipis”
(http://www.teatrodeicipis.it) di Molfetta porta in
scena lo spettacolo Piedi sporchi, di e con Corrado
la Grasta. Del genere di narrazione, in poco più di
60 minuti viene tratteggiata la vita dell’indimentica-
to pastore con un ragionamento sui piedi per finire
col dare il giusto risalto alla cosiddetta “teologia dei
piedi” (così la definisce l’autore) del vescovo della
stola e del grembiule, costruttore di ponti tra le per-
sone e i popoli. È la storia delle indelebili impronte
lasciate nella storia da un uomo di fede e della
Chiesa. Scenografia essenziale, un solo attore, lo
spettatore è catturato dal racconto per poi essere
stimolato a per-correre la propria vita con autenti-
cità e carità cristiana. �g

La “teologia
dei piedi” di
mons. Tonino Bello,
vescovo di Molfetta,
raccontata da Corrado
La Grasta e dal
“Teatro dei Cipis”

Domenico Facchini

Piedi sporchi

Sopra:
l’attore Corrado La Grasta

in scena.
Sotto, un’immagine che
pubblicizza lo spettacolo
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